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Europa: la fine di un mito?

Per una generazione uscita
bambina dai rifugi della
seconda guerra mondiale,

in mezzo a strade fiancheggiate
da macerie, con le occhiaie
delle finestre aperte nel vuoto,
l’Europa era un mito da co-
struire.
E lo si cominciò qualche anno
dopo viaggiando in auto-stop
da una parte all’altra dell’Eu-
ropa passando su ponti Bailey
e sostando nelle baracche delle
stazioni delle metropoli, dove
c’erano solo i binari. Ma erano
binari nuovi, che aprivano var-
chi tra le nazioni che si erano
odiate per mezzo secolo.
Negli ostelli della gioventù,
negli stages delle università, si
parlava di un’Europa unita, al-
meno dall’Atlantico alla Cor-
tina di Ferro e – perché no –
fino agli Urali! Tedeschi e fran-
cesi, spagnoli e polacchi, al-
cuni profughi che non
sarebbero mai tornati nei luo-
ghi natali, altri già indottrinati
da rinascenti regimi totalitari
nell’Europa centro-orientale.
Eppure si credeva in questa Eu-
ropa. Era una fede politica, al
di là delle differenze ideologi-
che. Chi la voleva liberale, chi
socialista, chi cristiano-demo-
cratica. Ma la fratellanza era
una realtà sentita. L’idea di ri-
costruire barriere tra i popoli
una follia abbandonata per
sempre.
Vennero i trattati di Roma, la
CECA, la CEE, l’Unione Euro-
pea; anche una bandiera az-
zurra con le stelle dei paesi
aderenti. E alla fine l’Euro.
Sembrava di avere toccato il
cielo col dito. Il Muro di Ber-
lino era caduto. I paesi dell’Est

tornavano nel grembo della ci-
viltà europea. Democrazia per
tutti. Benessere, prosperità, li-
bertà.
E’ passato meno di un quarto di
secolo e di queste speranze non
è rimasto quasi niente. L’Euro
è uno spauracchio nelle mani di
una Germania tornata arro-
gante e prepotente. Ancora più
insopportabile perché potrebbe
anche avere ragione…
Già le guerre nei Balcani degli
anni Novanta e le pulizie etni-
che che le accompagnarono fe-
cero riemergere i fantasmi di
un passato che si credeva irri-
petibile nei suoi orrori.
Poi vennero il Kossovo, la Ce-
cenia, la Georgia. Altri massa-
cri, altri regolamenti di conti
tra nazioni vicine, ma divise da
lingua, costumi, religioni, che
settant’anni di comunismo non
avevano cancellato, anzi ave-
vano alimentato nella repres-
sione dei Gulag.
I trentenni e i quarantenni di
oggi si domandano che cosa di
buono abbiano portato i trattati
di  Maastricht e di Lisbona. La
disoccupazione, giovanile e
non, la fossilizzazione dei par-
titi, l’impotenza del sistema
bancario a fronteggiare la crisi
economica globale scoppiata
nel 2008, hanno finito per fran-
tumare ogni fiducia nello
stesso modello liberal-demo-
cratico.
La democrazia rappresentativa
è contestata, perché si ha l’im-
pressione che non “rappre-
senti” più nulla.
La denatalità e l’immigrazione
stanno trasformando le città eu-
ropee in un melting pot invivi-
bile, dove ogni quartiere cova i

suoi odi e le sue violente aspi-
razioni di rivalsa. Gran parte
delle chiese olandesi sono di-
ventate moschee o centri com-
merciali. La Francia e la
Germania sono sulla stessa
strada. Quale civiltà europea
trasmettiamo alle giovani gene-
razioni, che dovranno vivere
insieme senza dissipare le con-
quiste di tolleranza e di diritti
umani che bene o male si è cer-
cato di affermare nelle leggi e
nel costume? Le disugua-
glianze sociali smentiscono di
anno in anno le “magnifiche
sorti e progressive”.
Neppure la marea del ’68
aveva avuto un esito così di-
struttivo. I giovani di allora,
oggi sessantenni, in qualcosa
credevano: la fantasia al potere
e altre utopie. Ma sempre spe-
ranze erano.
Eppure senza speranze non si
può vivere. Senza miti le na-
zioni muoiono, gli stati si dis-
solvono. Si sgretolano come
castelli di sabbia.
Chiediamo allora ai trentenni
di oggi di ritrovare i nostri
sogni, di riacquistare fiducia in
se stessi, di immaginare, inven-
tare, aprire strade nuove. Ci
rottamino pure tutti quanti,
come uomini e come genera-
zioni incapaci di realizzare i
sogni giovanili.
Ma non rinuncino loro ad es-
sere giovani. Ricomincino da
capo. Rivoluzionino i trattati,
abbattano gli steccati nuovi che
stanno rinascendo tra paese e
paese. A cominciare dalle “vi-
gnette” sulle autostrade…Ri-
creino un moto di solidarietà
che ridia fiducia ai paesi del-
l’Europa mediterranea, popoli
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antichi sfiniti dai sacrifici, che
tutto hanno dato a 2000 anni di
civiltà europea.
Ritrovino il senso del limite,
che l’egoismo della prosperità
nazionale fa dimenticare nel-
l’ottusa convinzione di poter
crescere da soli nel deserto
delle miserie altrui.
Si ricominci da capo allora. Le
vecchie generazioni non hanno
niente da difendere, se quello
che difendono è di ostacolo
all’avvenire. Ma si ricominci a
sperare.
Noi, quattro esuli di un angolo
sperduto dell’Europa adriatica,

qualcosa abbiamo cercato di
fare.
Abbiamo riportato alla luce
della storia la tragedia della no-
stra gente, del tutto simile a
quella di Srebrenica, di
Grozny, del Sudan, delle file di
profughi che in queste setti-
mane fuggono da Damasco e
da Aleppo con i fagotti sulle
spalle. Avevamo capito che
questo era l’obiettivo del no-
stro agire: ricordare il passato
per superarlo, per non farlo tor-
nare mai più.
Ancora pochi giorni fa, negli
incontri  tra il nostro Presidente

della Repubblica e il Presidente
croato, abbiamo avvertito il
fondamento positivo del nostro
silenzioso lavoro, della rico-
struzione di una storia comune.
Nel nostro piccolo, il nostro
dovere verso il mito di un’Eu-
ropa unita lo abbiamo fatto, sa-
crificando sentimenti radicati
nel cuore e interessi legittimi.
Lo facciano anche altri. E non
si torni indietro di cent’anni,
alla vigilia della prima guerra
mondiale, con l’elmetto chio-
dato della BUBA che ci do-
mina minacciosa.

Spiro Vitali

La verità storica e la legge

Ciclicamente si ripresenta la determinazione
di fissare i termini della Storia a norma di
legge. Era accaduto nel gennaio 2007 e

poi nel 2010. È avvenuto di nuovo quest’anno nel
corso di un percorso parlamentare lungo e dibat-
tuto. Il reato di negazionismo era stato introdotto
con emendamento nell’articolo 414 del codice pe-
nale (ultimo comma), che già prevede il reato di
apologia, punibile con la reclusione da uno a cinque
anni. L’emendamento di nuova formulazione – pre-
sentato dalla senatrice Silvana Amati (PD) con il
collega Lucio Malan (PDL) – dal titolo «Modifica
all’articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654,
in materia di contrasto e repressione dei crimini di
genocidio, crimini contro l’umanità e crimini di
guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello
statuto della Corte penale internazionale» era fir-
mato dai capigruppo PD, PDL, SC, SEL e M5S. Il
disegno di legge era stato approvato all’unanimità
in Commissione Giustizia del Senato.
Pietro Grasso, presidente del Senato, aveva quindi
avanzato la richiesta di approvare il ddl in sede di
Commissione Giustizia deliberante, facendolo di-
ventare operativo senza il passaggio in Aula. Il
documento non faceva riferimento a eventi storici
precisi, doveva intendersi applicabile a tutti i fe-
nomeni di persecuzione etnica, ideologica, politica:
dunque anche alla Shoah e alle Foibe. Storici, ac-
cademici e giornalisti di orientamento diverso si

sono schierati in modo autorevole contro il prov-
vedimento. Il 26 ottobre il vecchio ddl è stato re-
legato al passato. Il negazionismo, secondo la
nuova formulazione giuridica, costituirà una ca-
tegoria della «istigazione a delinquere», in forma
di comma all’articolo 414 del codice penale, intesa
come aggravante che determinerà «l’aumento della
pena della metà per chi compie istigazione o apo-
logia dei crimini di genocidio o contro l’umanità».
Chi scrive confessa, senza rossori, di condividere
l’orientamento che ha mosso tanti colleghi storici
a guardare in modo sfavorevole all’iniziativa di
legge e che ha avuto senz’altro un peso nell’orien-
tare le decisioni del nostro Parlamento. Imporre
con forza legislativa la «verità storica» è impen-
sabile. Sappiamo infatti che in uno Stato che si
professi liberale nessuna opinione, per quanto per-
versa, è meritevole di condanna per legge prima
che abbia determinato reati. La negazione di av-
venimenti storici da parte di individui ostaggio di
convinzioni etniche, politiche o razziali è un at-
teggiamento odioso, ideologico e ingannevole. Il
negazionismo è per propria natura dogmatico: la
critica sola, libera e aperta di tali opinioni – sup-
portata sempre dalla reale testimonianza docu-
mentaria frutto di studio, ricerca e di analisi – ri-
mane la migliore e unica attestazione possibile
davanti al grande tribunale della Storia.  

Giorgio Federico Siboni
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Il sessantesimo anniversario
della “Rivolta di Trieste”

Si è compiuta quest’anno la sessantesima
ricorrenza annuale della cosiddetta «Ri-
volta di Trieste» (3/6 novembre 1953).

Per l’occasione la Lega Nazionale ha curato
la pubblicazione di un saggio storico di Mi-
chele Pigliucci, intitolato Gli ultimi martiri
del Risorgimento. Gli incidenti per Trieste ita-
liana del novembre 1953, presentato da Ivan
Buttignon e dal presidente della Lega Nazio-
nale, Paolo Sardos Albertini, a Trieste presso
il Tergesteo il 20 ottobre 2013 nell’ambito de
“La Bancarella” – Salone del Libro del-
l’Adriatico Orientale.   
Giova qui brevemente rammentare i fatti di
quella che – nella medaglia d’oro civile ai ca-
duti di quelle giornate (2011) – è stata definita
la «manifestazione per il ricongiungimento di
Trieste al Territorio nazionale». Nel lungo
stallo fra le diplomazie italiana e jugoslava
per la risoluzione dello status territoriale della
città di Trieste e del suo relativo hinterland
(Zone A e B), seguito al concludersi del se-
condo conflitto mondiale, si aprì un possibile
mutamento dovuto in gran parte alla volontà
parzialmente manifestata dal maresciallo Tito
di annettere in modo definitivo Trieste alla
Jugoslavia. A queste avvisaglie replicò imme-
diatamente l’esecutivo guidato dal piemontese
Giuseppe Pella (titolare anche ad interim del
portafoglio degli Affari Esteri) con l’invio
delle truppe al confine orientale.
Di fronte alle tendenze manifestate da Tito, la
soluzione alleata del TLT si mostrava ormai
periferica rispetto alle necessità dell’equilibrio
post-bellico e rivelava soprattutto il sostan-
ziale fallimento dell’opzione internazionalista
che l’aveva guidata. Già nel marzo 1948 gli
Stati Uniti, la Gran Bretagna e la Francia
avevano dichiarato in una Nota il loro appog-
gio al passaggio del Territorio Libero all’Ita-
lia, chiedendo all’Unione Sovietica di aprire
trattative finalizzate a questo scopo. Ancora
nell’ottobre 1953 gli Stati Uniti e l’Inghilterra
si espressero nuovamente a favore del pas-

saggio della Zona A alla Repubblica italiana.
Il contesto diveniva così sempre più teso e po-
tenzialmente esplosivo per l’opposizione di Tito
a questa composizione e per il temporaneo
passo indietro alleato su questa strada.
Il 3 novembre, a Trieste, in occasione dell’an-
niversario del ritorno della città all’Italia nel
1918, il sindaco Gianni Bartoli contravvenne
al divieto manifestato dal comandante del GMA
– il generale britannico Sir Thomas Willoughby
Winterton – esponendo la bandiera tricolore
dal pennone del Municipio, subito rimossa e
requisita da ufficiali britannici. Il 4 novembre
manifestanti di ritorno dal sacrario di Redipu-
glia improvvisarono una manifestazione per
l’italianità di Trieste. La Polizia Civile, guidata
da ufficiali inglesi, intervenne duramente per
sequestrare la bandiera dei manifestanti: ne
seguirono a quel punto violenti scontri, che in
pochi minuti si propagarono in tutta la città. Il
giorno dopo, 5 novembre, gli studenti procla-
marono uno sciopero, manifestando di fronte
alla chiesa di Sant’Antonio e facendo oggetto
di sassaiola e tafferugli la vettura della Polizia
Civile, con a bordo un ufficiale inglese. Inter-
venne allora il nucleo mobile della Polizia Ci-
vile che non si peritò di caricare con violenza
gli stessi manifestanti. In occasione delle ini-
ziative ecclesiastiche promosse per il pomerig-
gio dal presule Antonio Santin si replicavano
nuovamente i disordini con l’arrivo delle ca-
mionette della Polizia. In questo clima surri-
scaldato, un ufficiale britannico aprì il fuoco.
Immediatamente i poliziotti ne seguirono
l’esempio: caddero Piero Addobbati e Antonio
Zavadil, mentre decine di altri presenti furono
feriti. I segni dei proiettili resteranno visibili sugli
edifici fino alla ristrutturazione del 2012.
Con una vera e propria escalation della tensione,
il 6 novembre la città fu attraversata da una folla
estesa, decisa ad attaccare tutti i simboli del-
l’amministrazione di controllo: furono date alle
fiamme auto e motociclette della Polizia, condu-
cendo anche alla devastazione e al rogo in strada
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dell’arredo della sede del Fronte per l’Indipen-
denza del TLT. Giunti i manifestanti in Piazza
Unità d’Italia e tentato di assaltare il Palazzo
della Prefettura, sede della Polizia Civile, gli
agenti reagirono nuovamente sparando sulla
folla, ferendo decine di persone e uccidendo
Francesco Paglia, Leonardo Manzi, Saverio
Montano ed Erminio Bassa.
L’8 novembre si svolsero, nella Cattedrale di
San Giusto, i funerali delle sei vittime. Al corteo
funebre partecipò la quasi totalità della popo-
lazione di Trieste. Nello stesso giorno si tenne
una cerimonia a Roma, in Santa Maria degli
Angeli, con la presenza di tutti i ministri del
Governo Pella, ai quali era stata vietata da
Winterton la partecipazione ai funerali. Lo
stesso Pella chiese inutilmente le scuse degli
Alleati, che invece accusarono «agitatori ita-
liani» di avere provocato gli incidenti per co-
stringere Winterton a chiedere l’intervento di-
retto e strumentale delle truppe italiane
accelerando un possibile ritorno all’Italia del
capoluogo giuliano. Lo stesso giorno dei fune-
rali delle vittime della Rivolta, Winterton si recò
nella caserma della Polizia Civile per risolle-
vare il morale delle truppe. Giunto in caserma
si complimentò con il Nucleo mobile per la con-
dotta tenuta di fronte ai cosiddetti rivoltosi, ras-
sicurando gli agenti sulla liceità della loro con-
dotta nel segno del dovere. Tranquillizzò infine
i poliziotti con la garanzia che il reparto non
sarebbe uscito in strada in quella giornata se
non in ultimo e solo in caso di estrema necessità,
comunque in tenuta di ordinanza con addosso
il normale berretto di feltro.
L’«interventismo» di Pella suscitò invece rea-
zioni opposte in Parlamento e negli organi di
stampa: monarchici e MSI lo sostennero, i
partiti di sinistra, lo accusarono di nazionali-
smo. Buona parte della DC rimase a propria
volta fredda verso la sua iniziativa al confine
orientale, anche perché una parte di essa ri-
teneva forse preferibile mantenere buone re-

lazioni con la Jugoslavia anche a costo di pe-
nalizzare l’area giuliana. Gli organi di stampa
più sensibili alla questione triestina, di contro,
additarono il capo del Governo come un pa-
triota e statista coraggioso. Pella si dimise il
12 gennaio 1954.
La situazione di Trieste si sbloccò con il pro-
tocollo d’intesa sottoscritto a Londra il 5 ot-
tobre 1954 fra i governi d’Italia, del Regno
Unito, degli Stati Uniti e della Repubblica di
Jugoslavia. Nel documento si stabiliva che la
Zona A sarebbe passata all’amministrazione
civile italiana (con alcune correzioni territo-
riali a favore della Jugoslavia nel comune di
Muggia) e la Zona B a quella jugoslava. Ve-
niva inoltre disposta una piccolissima modifica
territoriale, sempre a favore della Jugoslavia:
in tal modo, alcuni nuclei che sarebbero dovuti
ricadere sotto l’amministrazione italiana fu-
rono assegnati invece a quella slava. Il me-
morandum consentiva il recupero del 7,7%
dell’area giuliana rispetto a quanto sacrificato
nel 1947, ma costituiva una sistemazione prov-
visoria, poiché nel documento non si parlava
di sovranità, ma di «passaggio di amministra-
zione». Tale formula consentiva nei fatti al
Governo di non rinunciare – almeno in quel
momento – ad alcun diritto sulle terre istriane
della Zona B. 
Benché si consumassero in quei giorni le ul-
teriori battute dell’esodo della popolazione
italiana dalle terre consegnate alla Jugoslavia,
l’entusiasmo generale per il ritorno del capo-
luogo giuliano all’Italia (formidabile a Trieste,
ma non meno veemente in tutto il Paese) co-
stituì nei fatti – come ha scritto Sergio Romano
– una «manifestazione dell’Italia risorgimen-
tale […]. Oggi, con il beneficio dello sguardo
retrospettivo, sappiamo anche che quell’oc-
casione fu l’ultima. Il Risorgimento non ri-
nacque a Trieste il 5 ottobre 1954: vi celebrò
la sua ultima festa».  

Giorgio Federico Siboni

Il Bollettino è inviato senza alcun onere a 1.200 indirizzi ed in particolare alle Comunità degli
italiani e alle Istituzioni culturali in Croazia e Slovenia.
Chi desidera contribuire al suo finanziamento può utilizzare uno dei seguenti c/c:

c/c bancario IBAN IT 73 T 063850 24010 400051356S
c/c postale IBAN IT 63 M 07601 02400 000028853406

Il bollettino viene pubblicato anche sul sito dell’associazione www.coordinamentoadriatico.it



Qualcosa è cambiato
nell’atteggiamento culturale croato

Non percepire le cose che cambiano e
non avvertire anche i più piccoli segni
di mutamenti vuol dire mettersi fuori

dalla possibilità di essere noi a cambiare le
cose. Specie quando questi cambiamenti po-
trebbero anche essere il frutto di una nostra
capacità di incidere sulla realtà.
Per anni, proprio sulle pagine di questo pe-
riodico, nei convegni da esso organizzati e
nelle sue pubblicazioni, abbiamo lottato con
la forza delle idee per fronteggiare la mani-
polazione della storia che, da oltre un secolo
di orientamenti nazionalisti o totalitari, ren-
deva difficile il dialogo con la cultura e
quindi con la politica croate e slovene. 
Ormai anche i più retrogradi di noi sono
obbligati a constatare che c’è qualcosa di
nuovo nell’atteggiamento della cultura
croata e anche slovena. Fermiamoci oggi
sul primo aspetto.
Un primo punto, fondamentale nella cul-
tura dell’Esodo giuliano-dalmato e della
popolazione italiana residente nei territori
delle due repubbliche, è quello dell’autoc-
tonia. Per decenni una propaganda faziosa
e superficiale – come lo è ogni propaganda
– ha diffuso, approfittando della profonda
ignoranza geografica e storica dell’ «intel-
lighentia» italiana, l’idea che noi, italiani
dell’Istria, della Dalmazia e del Quarnaro,
fossimo il prodotto colonialista del ven-
tennio fascista: polentoni e terroni impor-
tati da Mussolini per alterare e stravolgere
la «vera» struttura etnica delle nostre re-
gioni. Oppure slavi rinnegati che si erano
piegati ai manganelli e all’olio di ricino
degli squadristi.
Ebbene nella letteratura e nella saggistica
croata e slovena di oggi questa falsificazione
ha perduto ogni appeal culturale. A pensarla
così sono rimasti soltanto i «salotti bene»
della borghesia conformista italiana.
Si pubblicano opere dalle case editrici croate
e sinossi nelle università nelle quali si rico-
nosce apertamente il radicamento storico
delle popolazioni italiane sulle coste
dell’Adriatico orientale. Non sempre queste
ricerche arrivano nei testi scolastici delle
scuole primarie e secondarie. Ma si sa che
non tutti i semi cadono su terra fertile. La
stupidità, la  pigrizia, la paura della verità
trovano spesso dure cervici, impenetrabili
ad ogni novità, in tutti i paesi.
Chi frequenta senza paraocchi le nostre terre
natali - «nostre», anche se appartenenti a
stati diversi da quello italiano, nel senso
personale della parola, privo di ogni revans-
cismo territoriale – si accorge quanto inte-
resse susciti nei giovani studiosi e ricercarori
croati e di altri paesi il carattere «plurale»
delle regioni dell’oltre-Adriatico. C’è un
fascino misterioso che attrae il visitatore o
lo studioso sensibile quando costeggia le
nostre isole o entra dalle antiche porte delle
nostre piccole città, dense di arte e di storia.
Un qualcosa che rende quei luoghi «diversi»
e non catalogabili secondo i canoni comuni.
E spinge quindi l’intelletto a cercare le ra-
gioni di quella diversità. A superare soprat-
tutto la barriera psicologica che il Novecento
ha costruito su semplificazioni arbitrarie di
una realtà e di una sedimentazione storica
ben più ricche e interessanti degli stupidi
slogan di opposte propagande.
E’ successo a grandi studiosi e letterati del

passato (Mommsen, Jereček, Freud, Jűnger,
Verne, Joyce, Márai, ecc.). Succede anche
oggi leggendo le epigrafi sui muri delle
chiese e delle strade, delle antiche mura, o
visitando archivi e biblioteche.
Per farne un esempio autorevole ascoltiamo
con intelligenza le parole dell’attuale Presi-
dente della Repubblica croata, Ivo Josipoviċ,
uomo di cultura, dalmato di Macarsca. Già
nell’incontro di Pola con Giorgio Napolitano
e nel concerto all’Arena del 3 settembre
2011, poi nella visita a comunità italiane
dell’Istria, e infine nella recente visita di
stato a Roma il 3 dicembre di quest’anno,
Josipoviċ non ha avuto paura di riconoscere
la storicità della «presenza italiana» nelle
regioni dell’Adriatico orientale. Non ha sot-
tolineato quindi solo i legami di cultura tra
le due sponde – termine ormai abusato nei
salamelecchi che precedono i convegni in-
ternazionali – ma l’influenza decisiva che
la cultura italiana ha avuto nello sviluppo
artistico, letterario e scientifico di queste re-
gioni. «Senza di VOI – disse a noi esuli a
Pola – noi croati non saremmo quello che
siamo.» Ma ha parlato di una profonda co-
munanza di cultura intrecciata dal medio
evo all’età moderna. Era evidente nelle es-
pressioni usate, e finemente scelte, il rico-
noscimento della vanità di voler distinguere
con categorie anacronistiche il profondo
substrato di una civiltà comune. Era come
se pensasse al giudizio di Salomone, quando
propone alle due madri di spaccare a metà
il bambino che si contendevano. Il concetto
di nazionalità – sottintendeva il presidente
croato – nato tra Ottocento e Novecento non
può essere esteso retroattivamente alle età
precedenti, senza forzature ridicole.
Anche se ha concesso al nazionalismo
croato di indicare nella loro lingua i nomi
di tre grandi artisti dalmati (Ivan Duknoviċ
/ Giovanni Dalmata, Frane e Lucijan Vran-
janin / Francesco e Luciano Laurana) ha su-
bito aggiunto che questi sono meglio noti
con i loro nomi italiani. Ed ha sottilmente
osservato quanto sia indifferente come essi
venissero chiamati o si facessero chiamare.
Ma più che una rivendicazione di apparte-
nenza etnica quelle parole denunciavano
l’inconsistenza di attribuzioni esclusive, la
loro improprietà scientifica. Il senso di tutto
il discorso era l’inutilità del contendere sulle
origini più o meno italiane o croate di grandi
protagonisti del Rinascimento italiano ed
europeo. Non per niente si è guardato
dall’estendere le citazioni ad altri autori o
scienziati sui quali si è troppo a lungo
controverso con appropriazioni spesso risi-
bili. Uomini e donne di alta cultura che scri-
vevano in latino e in italiano o in francese,
perchè queste erano le lingue della civiltà
europea di quel momento. Una lingua,
quella italiana, che a tutti i dalmati – come
riconobbe a Pola – era «familiare». Ciò che
egli ha voluto asserire è la totale Koinè cul-
turale e linguistica tra la penisola italiana e
le regioni adriatiche ove abitavano, insieme
agli slavi, tanti italiani di origine autoctona,
cioè frutto naturale di quelle terre. Niente
percentuali quindi, niente freddi numeri, ma
la sostanza di un cammino comune che i
nazionalismi e le ideologie del Novecento
avevano voluto separare.
All’Università di Zara non si teme di stu-

diare e diffondere le opere di scrittori e poeti
italiani della Dalmazia nel Novecento nè di
pubblicare proverbi o canzoni in dialetto
dalmato-veneto di fine-Ottocento o dei primi
del secolo scorso. Negli archivi si cercano
le ripercussioni in Istria e in Dalmazia delle
vicende del Risorgimento italiano, senza oc-
cultare le lotte tra partito autonomista filo-
italiano e partito annessionista filo-croato. 
Anche i tabù su Nicolò Tommaseo e Antonio
Baiamonti stanno crollando. E non per ri-
vendicarne la slavità. Ma per sottolineare la
sensibilità del primo nel difendere l’identità
peculiare della sua piccola patria, senza dis-
conoscerne il carattere plurale e la diversità
di prospettive che si presentava ai croati
della Dalmazia. E per delineare la grande
personalità del patriota spalatino, strenuo
difensore della lingua e del carattere italiani
di Spalato, ma generoso e provvido ammi-
nistratore di una città  plurilingue ove tutti
godessero di uguali diritti. Al riguardo è
esemplare l’opera rigorosamante documen-
tata di Duško Kečkemet pubblicata dalla
Società Dalmata di Storia Patria di Venezia,
come la spassionata collaborazione di stu-
diosi croati alle pubblicazioni della Società
consorella di Roma.  
Come non ricordare che non solo all’epoca
della defunta Iugoslavia, ma anche negli
anni della Croazia di Tudjman, il linguaggio
della cultura croata era ben diverso! Anzi
fin dal secolo XIX la tesi di fondo del na-
zionalismo croato erano l’iniquità della do-
minazione veneziana – che andava mini-
mizzata nella sua stessa durata plurisecolare
- l’ «inquinamento» e la corruzione morale
portati dalle influenze italiane nelle «sane»
costumanze popolari del popolo croato, lo
sfruttamento sociale delle oligarchie venete
sul lavoro delle masse rurali slave delle
campagne, persino il peso nefasto del clero
latino delle città costiere sulla genesi e lo
sviluppo di una coscienza nazionale croata.
Altro che la benefica «presenza italiana»
di cui parla Josipoviċ, forte del suo retro-
terra culturale e della sua serietà e serenità
di giudizio!
Ovviamente a nessuno possiamo chiedere
di tacere sui tentativi di snazionalizzazione
durante il ventennio fascista o sulle repres-
sioni commesse da reparti italiani durante
l’occupazione del 1941-43, nel clima di una
guerriglia a più componenti che non si ris-
parmiavano atrocità di ogni genere. Sarebbe
come se volessimo fare a meno della nostra
stessa onestà di giudizio.
Ma non possiamo disconoscere che nel lin-
guaggio di chi oggi rappresenta al massimo
livello la nazione croata non c’è più ombra
di negazionismo della antichissima presenza
latina e italiana in Adriatico orientale, nè
cenni di giustificazionismo della barbarica
violenza a guerra finita contro gli italiani di
quelle regioni da parte del regime di Tito.
Il sacrificio e le sofferenze del nostro esodo
vengono denunciati ufficialmnte senza pe-
lose omissioni. Finisce che ormai di noi,
italiani dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia
parlano con più rispetto autorità di stato e
studiosi croati che tanti mostri sacri della
cultura italiana, che ancora ci ignorano,
come se non fossimo mai esistiti.

Lucio Toth  
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Successo condiviso
per la prima di “Magazzino 18”

Molte polemiche, più ventilate che asserite, e
poi gli applausi. “Magazzino 18” ha meritato
l’ovazione piena e ininterrotta. Il musical di

Simone Cristicchi dedicato all’«esodo di italiani cancel-
lati dalla Storia» ha aperto la stagione 2013-14 del Teatro
Rossetti di Trieste. Una prima molto attesa anche in con-
siderazione delle controversie della vigilia sui contenuti
dell’opera. Tutti presenti in sala: dal sindaco Roberto
Cosolini all’ex sindaco Roberto Dipiazza, dall’assessore
regionale Gianni Torrenti alla presidente della Provincia
Maria Teresa Bassa Poropat. Dalla comunità degli italiani
dell’Istria è arrivato Maurizio Tremul. Tra il pubblico
anche l’ex parlamentare Roberto Menia. Tra i molti rap-
presentanti degli esuli c’erano il presidente nazionale
dell’ANVGD. Antonio Ballarin e della FederEsuli Renzo
Codarin. 
Tanta commozione al Rossetti e nessuna contestazione.
«Questo lavoro che una volta avrebbe diviso la città -
commenta a caldo sulla stampa locale Cosolini - ora la
unisce. Ci siamo tutti commossi. L’applauso finale è
stato liberatorio. Un grande lavoro». Uno «spettacolo

bellissimo molto poetico e commovente con un testo
molto bello. Quindi siamo tutti felici, davvero!» dice
Torrenti. «Cristicchi e Calenda hanno saputo dare il mas-
simo di sé e hanno saputo interpretare questa grande tra-
gedia con anche leggerezza. Mi auguro che questo spet-
tacolo giri veramente tutta l’Italia» aggiunge Bassa
Poropat. 
«È la prima volta che la nostra storia viene detta con
questa semplicità e con questa intensità assieme - ha
commentato il presidente ANVGD. Ballarin - Interpre-
tazione magistrale, la storia è ricostruita in maniera ade-
guata e molto emozionante ma non solo». “Magazzino
18”, sollevato da una standing ovation di dieci minuti,
lascia nella scia dei più critichi qualche mugugno diretto
alle ipotizzate posizione politiche dell’autore, ma con
questo lavoro Simone Cristicchi assicura di essere sol-
tanto dalla parte della storia. E se rimangono in forse al-
cune delle prossime tournée lungo la Penisola, il pubblico
del Rossetti non ha dubbi: il musical è ormai nel cuore
di tutti, esuli e non solo.

Isabella Durini 

In tutta la Croazia si sta firmando
una petizione per indire un refe-
rendum, con cui modificare la

Legge costituzionale (art. 12, comma
1) allo scopo di diminuire i diritti
delle minoranze nazionali. «Questa
iniziativa […] tende a limitare un di-
ritto fondamentale delle minoranze
nazionali e in quanto tale noi la con-
sideriamo incostituzionale» – ha di-
chiarato Furio Radin, deputato della
Comunità Nazionale Italiana al Par-
lamento croato (il Sabor) e presi-
dente, insieme con l’Unione Italiana,
anche della Commissione parlamen-
tare croata per i diritti dell’uomo e
delle minoranze nazionali. 
Il Governo è risoluto nella volontà
di applicare la Legge costituzionale
secondo la quale le minoranze na-
zionali, là dove compongono il 30%
della popolazione, hanno il diritto di
usare ufficialmente la propria lingua

Croazia,
limitazioni referendali alle minoranze

e il proprio alfabeto. L’attuale Go-
verno di centrosinistra, guidato dal
socialdemocratico Zoran Milanović,
è alla metà del suo mandato, ma le
pressioni della destra sono così de-
cise che vi è da domandarsi se riu-
scirà a restare altri due anni al
proprio posto. 
Il colpo più forte è stato inflitto al
Governo lo scorso 18 novembre, a
Vukovar, città in cui la destra radi-
cale mette in scena tutta la sua in-
fluenza. Proprio qui, dove si sono
avute numerose vittime durante l’ag-
gressione serba nel 1991, secondo il
recente censimento, i cittadini della
minoranza serba superano la richia-
mata soglia del 30%: ecco la ra-
gione seconda la quale il Governo
deve applicare la legge con le deno-
minazioni bilingui. Nei mesi scorsi
tuttavia alcune di queste targhe sono
state tolte con la forza. Come accen-

nato, il culmine delle proteste per
l’introduzione delle targhe bilingui
si è verificato il 18 novembre: i
gruppi di destra hanno addirittura
bloccato il passaggio della delega-
zione composta dalle più alte cari-
che dello stato.
A detto dello stesso Radin l’iniziativa
referendale «si è dimostrata limita-
tiva per tutte le minoranze e dunque
discriminatoria». Secondo Drago
Hedl (Osservatorio Balcani e Cau-
caso), «È evidente che la Croazia sta
marciando a destra, anche se ha un
governo di sinistra». È altrettanto
chiaro, in base al parere di Radin
come «la Croazia stia imboccando
una strada molto pericolosa e quindi
sarà nell’interesse di tutti non far
approvare né questo referendum né
altri di questo tipo che sicuramente
si stanno già preparando».       

Stefano Maturi
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Giornate intense per la Associa-
zione Coordinamento Adriatico
quelle del 19 e 20 ottobre a Trie-

ste in coincidenza con “La Bancarella”
– Salone del Libro dell’Adriatico Orien-
tale, un evento promosso e organizzato
come di consueto dal Centro di Docu-
mentazione Multimediale della cultura
giuliana istriana fiumana e dalmata, che
quest’anno ha fra l’altro dedicato temi
e aspetti alla figura del recentemente
scomparso Ottavio Missoni. Coordina-
mento Adriatico è stata presente presso
la Libreria Ubik con un corner esposi-
tivo dedicato alle proprie pubblicazioni
recenti e più risalenti, non senza un ap-
posito spazio per il trimestrale omonimo
che quest’anno festeggia i venti anni di
vita. I relatori della Associazione sono
intervenuti come accennato nelle gior-
nate centrali di sabato e domenica
presso la Galleria del Tergesteo, mera-
vigliosa sede deputata alle conferenze
de “La Bancarella”.        
Il 19 le presentazioni a cura di Coordi-
namento Adriatico si sono aperte nel
pomeriggio con la presentazione dei due
volumi Fenomenologia di una macro
regione (Milano, Leone Editore, 2012)
comprendente i profili storici e storico-
giuridici del tema e quelli economici e
istituzionali. All’appuntamento era pre-
sente un vasto parterre di pubblico,
comprendente studiosi di diverso orien-
tamento e in particolare numerosi espo-
nenti del mondo dell’associazionismo
giuliano-dalmata.
Ha introdotto il simposio un breve indi-
rizzo di saluto di Giuseppe de Vergottini
(Emerito presso l’Università degli Studi
di Bologna), presidente della Associa-
zione, che ha rilevato giustamente l’im-
portante contributo della raccolta di
studi presentata. Tali volumi ospitano
per la prima volta un’accurata analisi
dei diversi percorsi umani e scientifici
della complessiva area alto-adriatica.
Elena Riva (Università Cattolica del
Sacro Cuore, Milano) ha a propria volta
rimarcato la rilevanza di questa pubbli-
cazione nel contesto del più ampio pa-
norama storiografico europeo nel quale
si inserisce la questione giuliana. Ricco
di suggestioni l’intervento di Fulvio
Rocco (Consiglio di Stato). Come ha
specificato Rocco: «L’insieme di questi
scritti è un nodo di sintesi tra mondi lon-
tani – il diritto, la storia, l’economia, la

politica e le istituzioni – che hanno sa-
puto rintracciare un inevitabile fonda-
mento culturale comune». Mattia
Magrassi (Università degli Studi di
Trento), ha invece sottolineato l’attua-
lizzazione di questi contatti nelle
nuove strutture istituzionali delle Eu-
roregioni. Di particolare interesse l’in-
tervento di Giorgio Tessarolo (già
dirigente della Regione Friuli Venezia
Giulia) che ha esposto temi e indirizzi
della pubblicazione con particolare ri-
ferimento all’analisi della realtà alto
adriatica nei settori del diritto interna-
zionale, pubblico e amministrativo.
Con Giuseppe de Vergottini erano pre-
senti anche altri curatori della Fenome-
nologia: Guglielmo Cevolin (Università
degli Studi di Udine), Davide Rossi
(Università degli Studi di Trieste) e
Giorgio Federico Siboni (Università
degli Studi di Milano), che hanno espo-
sto con partecipazione il proprio punto
di vista sugli studi da loro curati. Ne è
sortita una lunga riflessione comune che
ha esplicitato il panorama di una grande
regione in costante mutamento sulla
scena internazionale, senza con ciò mai
prescindere dai luoghi, dagli uomini e
dalle condizioni sociali che su queste
terre gravitavano e da questi luoghi si
innervavano. Il confronto tra diverse
epoche storiche è stato sempre proposto
con l’esplicito richiamo al presente,
come in un continuo rapporto di in-
fluenze e di riflessi tra le svariate espo-
sizioni del passato e del futuro.
Oltrepassando i limiti scientifici delle
varie discipline, a seguire rispetto alla
presentazione della Fenomenologia e
degli studi in corso di stmpa, sono inter-
venuti Giuseppe Parlato (Università In-
ternazionale di Roma) ed Enrico
Serventi Longhi (Università degli Studi
“La Sapienza” di Roma) – moderatore
Giuseppe de Vergottini – che hanno il-
lustrato brillantemente il frastagliato
percorso politico dell’eroe-poeta Ga-
briele D’Annunzio. Una mitologia cul-
turale formatasi attraverso le gesta
irredentiste e poi quelle militari: il volo
su Vienna, la beffa di Buccari, l’impresa
di Fiume. Per la stessa idea della società
che nei fatti difendeva, D’Annunzio era
tuttavia più vicino alla tradizione che al
cambiamento. La sua sensibilità, più
esibita che professata, si era modellata
al fuoco della Prima guerra mondiale, in

seguito si caricò di simboli e si affinò
nel clima drammatico ed esaltato di
quegli anni. Soltanto dopo, compiuta
l’impresa fiumana e messo da parte dal
regime, D’Annunzio ebbe, nella vita po-
litica italiana e al di fuori di essa, il
ruolo di riferimento al quale guardare da
più parti: da destra, ma anche da sini-
stra. La tavola rotonda si è avvalsa pure
dell’intervento di Marino Micich, la cui
vasta esperienza di segretario della So-
cietà di Studi Fiumani e di valente stu-
dioso è valsa a lumeggiare ulterior-
mente i rapporti fra D’Annunzio e la re-
altà fiumana. 
Nella mattinata del 20 ottobre, Davide
Rossi e Giorgio Federico Siboni hanno
poi presentato Istria veneziana (Milano,
Leone Editore, 2012) di Ivone Caccia-
villani, alla presenza dell’autore e con
una breve introduzione dello stesso Giu-
seppe de Vergottini. Affrontando le vi-
cissitudini istriane nei cinque secoli
della Dominazione – l’ultimo periodo in
cui la parte occidentale della penisola
visse in un’unitarietà di regime giuri-
dico e politico – il tema si è proposto
come veicolo di grandissima attualità.
Tale attualizzazione pare soprattutto in-
carnarsi in quel costume di autonomia
di cui durante la Dominazione l’Istria fu
impareggiabile esempio. Sostanzial-
mente un puzzle di Podestarie dotate
d’un potere di autodeterminazione che
solo sotto la Serenissima ebbe modo di
plasmarsi e di sopravvivere.
Formando una sinossi dei contributi
presentati, i simposi proposti da Coor-
dinamento Adriatico hanno concluso fra
gli altri soprattutto l’obiettivo primario
di fare maturare spunti e metodologie al
fine di elaborare varie suggestioni di in-
dagine, non astrattamente configurate,
ma adeguate alla particolare ipotesi di
studio che ciascuno studioso ha propo-
sto. Ciò ha condotto all’approfondi-
mento dei caratteri e dello svolgimento
della società adriatica nelle sue peculia-
rità e negli elementi più pregnanti che
l’hanno strutturata, ma anche nei suoi
interni nessi costitutivi in Età moderna
e contemporanea, facendo in modo che
l’aggiornamento scientifico si trasfor-
masse in una risorsa materiale e in uno
strumento di promozione culturale per i
territori che si affacciano sulle diverse
sponde dell’Adriatico.      

Enzo Alderani     

Coordinamento Adriatico a Trieste
per “La Bancarella”

8



9

Simone Cristicchi

“L’esodo dall’Istria ci fa ancora paura”

La tragedia degli esuli giuliano-dalmati
fa ancora paura. Simone Cristicchi non
usa mezze misure quando parla del

«musical civile» che lo vedrà protagonista da
martedì a domenica alla Sala Umberto di
Roma. «Magazzino 18» è già andato in scena
a Trieste, con tanto di Digos e polizia schierati
a sorvegliare sulla prima.
Simone Cristicchi, perché a Trieste c’era addi-
rittura la polizia alla prima di «Magazzino 18»? 
«Si temevano contestazioni che poi, fortuna-
tamente, non ci sono state».
Perché il suo musical civile era a rischio con-
testazioni? 
«Perché mi accusavano di essere stato mani-
polato da qualcuno».
Lei cosa risponde alle accuse? 
«Con Jan Bernas abbiamo cercato di essere i
più equilibrati possibile. Abbiamo cercato di
porre interrogativi piuttosto che dare risposte.
Questo spettacolo vuole pacificare, vuole far
fare a ognuno i conti coi propri scheletri nel-
l’armadio. È giunta l’ora di riappropriarsi di
questo passato rimosso per così tanto tempo».
Perché è stato rimosso questo capitolo della
storia d’Italia? 
«Per tanti anni la sinistra ha lasciato alla de-
stra il monopolio di questa storia. Quando gli
italiani dell’esodo tornavano in Italia veni-
vano trattati male. L’arrivo di 350 mila per-
sone fu interpretato come un plebiscito popo-
lare, un atto d’accusa nei confronti della
Jugoslavia di Tito. La storia di queste persone
metteva in cattiva luce il comunismo. Ma non
c’era solo questo».
E cos’altro c’era? 
Il mio j’accuse è rivolto a tutti quelli che hanno
voluto rimuovere questa storia. La Dc e il Pci,
per esempio, hanno taciuto. Poi dopo il ’48
Tito è diventato un interlocutore dell’Occi-
dente e non bisognava metterlo in difficoltà.

Senza sottovalutare il silenzio degli stessi esuli
giuliano-dalmati che non hanno mai chiesto
nulla e si sono perfino vergognati. Il loro esodo
dimostrava che l’Italia la guerra l’aveva persa,
eccome. Ma gli esuli hanno sempre mantenuto
una grande dignità, nonostante le difficoltà e
la vita nei campi profughi».
Com’è nata l’idea di mettere in scena l’esodo
giuliano-dalmata? 
Mi trovavo a Triste e scoprii l’esistenza di que-
sto Magazzino 18 che si trova nel porto vecchio
della città e che contiene duemila metri cubi
di masserizie. Ci sono pile di sedie fino al sof-
fitto, mattonelle, armadi, specchiere, cassapan-
che, libri, ritratti, quaderni e fotografie in
bianco e nero. È il contenuto di un’intera città.
Tutti oggetti che gli esuli avevano portato con
sé e sui quali ancora oggi ci sono targhette
con il nome del legittimo proprietario».
Com’è costruito lo spettacolo? 
«Lo abbiamo definito musical civile perché ar-
ricchisce la formula classica del teatro di nar-
razione. La storia è intervallata da dieci can-
zoni inedite e da filmati dell’Istituto Luce. La
messinscena è ambientata nel Magazzino 18».
Da qualche anno, lei ha allargato il suo raggio
d’azione non limitandosi solo alla canzone. Co-
m’è nata questa esigenza? 
«La canzone mi va stretta. Sento di poter dare
molto di più nel teatro-canzone ma nel nuovo
musical civile ho trovato la mia dimensione
ideale. In questo modo il pubblico ha la possi-
bilità di conoscermi fino in fondo. Parallela-
mente continuo ancora a scrivere canzoni ma
sto già pensando ad altri musical».
A quali spettacoli sta pensando? 
Mi piacerebbe affrontare il tema del Risorgi-
mento oppure mettere in scena la vicenda nar-
rata in “Canale Mussolini”.

Carlo Antini
da “Il Tempo” del 15.12.2013



Interventi e scoperte in Dalmazia
per la tutela del patrimonio storico

Zara, l’antico centro dal-
mata, è all’opera per
restaurare e valorizzare

alcune tra le parti più preziose
e prestigiose del suo centro
storico. Dall’amministrazione
cittadina di Zara è stata dif-
fusa a fine novembre la notizia
che prossimamente comince-
ranno i lavori di restauro di
tre siti di grande importanza:
il Passaggio dell’imperatore
Augusto (nei pressi dell’am-
bulatorio pediatrico), la Porta
Marina (al presente ribattez-
zata con l’antico nome di San
Grisogono) e l’area del Pic-
colo Arsenale (nelle vicinanze
dei Tre pozzi). Gli interventi
fanno parte del progetto Hera,
nell’ambito del programma
Ipa Adriatic. Secondo quanto
dichiarato ai giornalisti locali
da Davor Lonic, assessore za-
ratino allo Sviluppo e ai Pro-
cessi europei, il progetto do-
vrà essere portato a termine
entro 27 mesi.
Il progetto Hera è stato for-
mulato da esperti del luogo e
punta alla valorizzazione cul-
turale e turistica dei tre siti
appena indicati. La Porta San
Grisogono (patrono della città
di Zara), costruita nel 1566,
assunse l’odierno aspetto nel
1571, quando fu ristrutturata
per le trionfali accoglienze

che gli zaratini riservarono ai
marinai delle quattordici navi
dalmate accorse alla battaglia
di Lepanto. Sulla Porta si può
ancora notare la lapide che
salutava gli eroici reduci dello
scontro tra la flotta dei cri-
stiani e quella dei musulmani.
Sulla facciata barocca del
Piccolo Arsenale, che è in pie-
tra calcarea, è ancora pre-
sente un leone di San Marco,
attestato della secolare fedeltà
dalmata a Venezia. Della ces-
sione dalmata da parte del
Regno d’Ungheria alla Domi-
nante (9 luglio 1409) si è par-
lato il 29 novembre a Venezia,
in occasione di un Convegno
promosso dalle Società dal-
mate di Storia Patria di Vene-
zia e Roma, consorelle impe-
gnate fra l’altro nella
divulgazione e tutela del re-
taggio veneziano in Adriatico.
Con l’occasione è stata depo-
sta una lapide a memoria
dell’avvenimento nel luogo in
cui fu siglato l’accordo: la ve-
neziana chiesa di San Silve-
stro nell’omonimo Campo. 
Nel cuore di Spalato – capo-
luogo dalmata – a metà no-
vembre sono intanto stati sco-
perti i resti di un antico
anfiteatro romano, risalente
alla prima metà del IV secolo

dC., costruito molto probabil-
mente su volontà dell’impera-
tore Diocleziano che, nel
luogo in cui oggi si trova la
città, fece edificare come è
noto uno dei più sontuosi pa-
lazzi dell’Età antica. Si tratta
quasi certamente di un monu-
mento maestoso, un’arena di
cinquanta metri di diametro,
che poteva accogliere mi-
gliaia di persone, sostiene
l’archeologo Radoslav Buzan-
cic, a capo della sovrinten-
denza per i beni culturali di
Spalato. L’area, preventiva-
mente, sarà ricoperta in attesa
che venga preparata la sua
conservazione e presentazione
al pubblico. Spalato – come
Zara e moltissime altre loca-
lità della Dalmazia, dell’Istria
e del Quarnaro – è un vero e
proprio museo all’aperto, che
merita di essere adeguata-
mente tutelato e valorizzato in
ottica europea. In questo
senso va giustamente ricor-
dato il determinante ruolo
esercitato dalla Regione Ve-
neto, che negli ultimi decenni
ha stanziato somme ingenti
per la tutela e il recupero del
patrimonio storico-architetto-
nico lungo il versante orien-
tale dell’Adriatico.

Francesca Lughi
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Croazia e Ungheria, due paesi
membri della UE controcorrente

Ha posto in luce un orientamento “conservatore”
sul tema della famiglia, che è in contrasto con le
tesi più progressiste emerse in seno alla UE, il re-

cente referendum tenutosi in Croazia il 1° dicembre scorso
sulla definizione di matrimonio. 
Per iniziativa di un cartello “Nel nome della famiglia”,
appoggiato dalla Chiesa cattolica ma non solo,  è stata
chiesta una modifica costituzionale per sancire il principio
che la famiglia è “l’unione fra un uomo e una donna” e il
referendum è passato con il 66% dei sì, anche se la per-
centuale dei votanti è stata bassa (il 38%). 
A detta dei promotori, l’inserimento nella Costituzione
di tale disposizione è stato giudicato necessario per evitare
che in futuro possa essere consentito anche in Ungheria
il cosiddetto “ matrimonio gay”, come avvenuto in Francia
nel maggio di quest’anno e successivamente anche in In-
ghilterra e nel Galles (con decorrenza dal 2014), paesi
che vengono ad unirsi al fronte di quegli Stati membri
della UE che già riconoscono il matrimonio fra omoses-
suali e che sono Spagna, Portogallo, Belgio, Paesi Bassi,
Danimarca, Svezia, Norvegia e Islanda. Altri Stati della
Unione Europea riconoscono le unioni civili fra persone
dello stesso sesso, mentre l’ultima frontiera nella difesa
della famiglia tradizionale sembra essere rappresentata
attualmente dal mancato riconoscimento del diritto al-
l’adozione da parte delle coppie gay.
La Croazia, d’altra parte, si è allineata con quei paesi ap-
partenenti all’Europa orientale ( Lettonia, Lituania, Polo-
nia, Ungheria, Bulgaria), che hanno una definizione esclu-
sivamente eterossessuale per il matrimonio, sancita nelle
rispettive Costituzioni.
Se questa modifica costituzionale della Croazia può essere
guardata con preoccupazione dai più progressisti, vero e
proprio “sorvegliato speciale” in Europa è certamente lo
stato ungherese per aver mutato la sua Costituzione nel-
l’aprile del 2011, mettendo in pericolo, secondo le sinistre
europee, la democrazia stessa. Preoccupazioni in tal senso
sono state espresse anche dalla Commissione Europea e
dal Consiglio d’Europa, tanto che il premier d’Ungheria
Viktor Orban è stato costretto a difendere gli emendamenti
della Costituzione di fronte al Parlamento di Strasburgo
che si è diviso sulla questione. 
Ciò che salta agli occhi, in ogni caso, leggendo il Pream-
bolo della nuova Costituzione di Ungheria è il sentimento
fortemente identitario che l’ ispira, con il richiamo ai
valori fondanti della società ungherese, Dio, patria e fa-
miglia, in controtendenza rispetto ai principi comunitari
europei.
Dopo l’esordio (“Dio protegga gli Ungheresi”) segue
l’enunciazione orgogliosa dell’attaccamento alla storia
patria (cominciando dal Re Santo Stefano che ha “co-
struito la stato ungherese su solide basi” e lo ha “reso
parte dell’Europa cristiana mille anni fa”), alla lingua e
cultura, alla famiglia e alla nazione (costitutive, queste
ultime, della struttura principale della convivenza) nonché
alla religione (“riconosciamo il ruolo del cristianesimo
nell’aver preservato la nazione”). Riferimento, quest’ul-
timo che deve avere urtato la sensibilità di quanti si sono

opposti tenacemente perché dalla Costituzione europea
fosse assente qualsiasi riferimento alle radici cristiane.
In netto contrasto con questa posizione nazionalista, at-
taccata ai valori tradizionali (anche qui il matrimonio,
per Costituzione, è l’unione fra un uomo e una donna) e
alla identità cristiana, pur nel rispetto delle altre religioni,
possiamo citare l’esempio della Gran Bretagna, progres-
sista e multiculturale al punto tale che, nella massima ap-
plicazione del concetto di tolleranza nei confronti delle
minoranze non autoctone, ammette, accanto al sistema
giuridico inglese (il Common Law) per i sudditi  britannici
di fede musulmana, una sorta di sistema legale parallelo,
governato dalla legge della Sharia. In pratica, riconosce
alle Corti islamiche la facoltà di emettere sentenze, in
campo civile e famigliare, secondo i dettami del Corano,
applicando il British Arbitration Act che classifica tali
Corti come tribunali arbitrali.
Alla base di questa rinuncia della società britannica al pieno
governo del suo territorio secondo le norme del diritto “oc-
cidentale”, stanno, sorprendentemente, proprio i principi di
democrazia e di progresso, come se si ignorasse, per fare un
esempio eclatante, che la condizione della donna nella società
islamica è in aperto contrasto con i diritti di uguaglianza ga-
rantiti  dalla UE e che la sua inferiorità nei confronti del-
l’uomo comporta una diversità di trattamento da parte dell’
ordinamento inglese rispetto a quello islamico. Se la legge
inglese riconosce infatti parità fra uomo e  donna  in campo
ereditario, secondo la Sharia, la donna non può ereditare
allo stesso modo dei  fratelli; se, secondo la legge inglese, le
sarà dato l’affidamento dei figli in caso il marito sia violento,
secondo la legge islamica i figli maschi non potranno che
essere affidati al padre cui appartengono a partire dai sette
anni d’età. 
Il riconoscimento della Sharia è stato inteso, paradossal-
mente, come un fattore  di “integrazione” della popola-
zione di fede islamica sul suolo inglese. Ma più che di in-
tegrazione, sembrerebbe trattarsi di un forte elemento di
separazione fra due popoli, quello autocono e quello di-
recente immigrazione, che ha in Europa, a mio parere, un
precedente storico risalente all’Alto medioevo. Al tempo
delle invasioni barbariche, infatti, in seguito all’insedia-
mento di Goti e Longobardi nei territori dell’Impero ro-
mano, si dovette ricorrere ad  ordinamenti giuridici diversi
e paralleli, uno per i latini giudicati in base all’avanzatis-
simo diritto romano,  e uno per i barbari che avevano usi
e costumi più primitivi. Così nelle terre sottoposte al do-
minio dei Goti, per i cittadini romani (e valevole solo per
essi ) vennero elaborate la Lex romana Visigothorum e  la
lex romana Burgundiorum, mentre successivamente, al
tempo dei Longobardi, fu emanato l’Editto di Rotari, un
codice di leggi di origine germanica valevole solo per i
dominatori.
E’ una sorta di apartheid volontaria (come quella praticata
nel “Londistan”) la soluzione europea più avanzata ai
problemi della integrazione, quando uno dei più ferrei
principi comunitari è quello della non discriminazione
delle minoranze?

Liliana Martissa
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Il volume di Klinger, per un sog-
getto davvero poco analizzato
dalla storiografia sulle due sponde
dell’Adriatico, si presta al lettore
a molteplici spunti di interesse, ri-
sultato com’è di una serie di ap-
profondimenti suggestivi e medi-
tati, ma anche parzialmente già
sviluppati dall’Autore (la monogra-
fia è infatti derivata da un saggio
originale pubblicato sulla rivista
«Fiume» nel 2009). Imponente
anzitutto la mole documentaria di
riferimento, a tutt’oggi ancora in
attesa di uno scavo archivistico li-
bero e definito nelle forme. La vi-
cenda dell’OZNA è poi contestua-
lizzata fin dalla nascita, spiegan-
done i retroscena, i meccanismi
di funzionamento e seguendone
tappa dopo tappa l’evoluzione.

In principio fu dunque l’OZNA
(Odeljenje za Zaštitu Naroda – Di-
partimento per la Sicurezza del
Popolo) e successivamente l’
UDBA (Uprava državne bezbjed-
nosti – Ufficio della sicurezza sta-
tale): la polizia segreta di Tito ebbe
da subito e al contempo la forma
di intelligence atta a vigilare che il
melting pot jugoslavo non traboc-
casse. L’apparato coercitivo assu-
meva nel progetto federativo del
Maresciallo un’importanza capi-
tale, era infatti il caposaldo del suo
sistema di potere. Il campo di
prova unitario fu all’epoca della
guerra partigiana lo scardina-
mento della struttura stalinista
delle forze slovene basate sui
fronti popolari. Avendo le forma-
zioni slovene un’organizzazione
di fatto indipendente dal comando
di Tito, provvista anche di un ap-
parato proprio di sicurezza e re-
pressione (il VOS), il Maresciallo
dovette faticare non poco per su-
bordinare la dirigenza slovena al

W. KLINGER, Il terrore del po-
polo. Storia dell’Ozna, la po-
lizia politica di Tito, Trieste,
Edizioni Italo Svevo, 2012,
pp. 176

suo comando. Per farlo aveva bi-
sogno di un apparato di sicurezza
e informazioni centralizzato e ori-
ginale che rispondesse solo alla
sua leadership. 

Ne emerse così un’organizza-
zione dotata di una pluralità di fun-
zioni e finalità, l’OZNA, strumento
fondamentale per la scalata al po-
tere di Tito già nella realtà locale
e quindi in seguito apparato re-
pressivo utile ai fini del potenzia-
mento dello stesso potere popo-
lare e federativo nei territori liberati
dai nazifascisti e interdetti alla pe-
netrazione alleata. In quest’ottica
si comprende come per il Mare-
sciallo l’attività di spionaggio fosse
più importante della stessa lotta
armata, con lo scopo di  sanzio-
nare ed eliminare ogni fronte di
opposizione che avrebbe potuto
minacciare a guerra terminata i di-
segni di Broz e in coerenza con
l’obiettivo strategico dei comunisti
jugoslavi di trasformare una
guerra imperialista in un conflitto
civile, seguendo i dettami del le-
ninismo rivoluzionario.

Nel combattere infatti lo scontro
partigiano e la lotta civile lo spio-
naggio – nota con coerenza l’Au-
tore – è fondamentale, soprattutto
al fine di distruggere qualsiasi
fronte di opposizione interna.
L’OZNA svolgeva entrambe le fun-
zioni al di fuori di uno schema di
tipo stalinista, risultando così più
operativa che cospirativa e quindi
assai meglio adattabile alle fun-
zioni di volta in volta utili agli obiet-
tivi del Maresciallo. Alla base esi-
steva l’esempio della durissima
polizia della Jugoslavia monar-
chica proiettata però nella nuova
struttura – mutatis mutandis –
dell’impero jugoslavo. 

Qui emerge forse uno dei più in-
teressanti elementi del saggio di
Klinger, quello di Tito, sorta di
aspirante “imperatore” dei Balcani,
che cercò di reinventare uno stato
multietnico (com’era la monarchia
asburgica), trasformando la sua

creatura interregionale in una po-
tenza mondiale. Nuovo «Caesar»
di uno Stato dalle molte naziona-
lità, Josip Broz Tito, imponeva so-
vente la sua autorità-volontà con
la spada piuttosto che con lo scet-
tro, senza mai smettere tuttavia i
panni e l’habitus fiendi del genti-
luomo mitteleuropeo. Secondo
l’Autore è in una concezione in
certo modo “asburgica” che si po-
trebbe collocare pure il suo rap-
porto nei confronti delle litigiose
etnie della regione. Internaziona-
lista di comodo e solo di facciata,
utilizzò invece in antitesi i vari na-
zionalismi balcanici. Prima in fase
di costruzione del suo Stato e suc-
cessivamente per tenere salde
nelle sue mani le redini di un po-
tere e di un assetto destinati di
fatto a implodere e a essere messi
in totale discussione appena dopo
la sua morte.

Giorgio Federico Siboni

La vicenda è breve, suggestiva e
si spiega in poche righe. L’autore
– Mario Maffi (cuneese) – ufficiale
degli alpini (Genio Pionieri Oro-
bica) esperto di mine ed esplosivi,
speleologo e fotografo, viene con-
vocato nel 1957 dal ministero
della Difesa per una missione se-
greta che lo porta a diventare ap-
pena venticinquenne testimone di
una delle più atroci pagine del se-
condo dopoguerra: le foibe. Poi il
silenzio. Il reportage di Maffi e la
sua indagine sono coperti da se-
greto militare per cinquant’anni.
Fino a oggi.   

Nell’estate di quell’anno il Go-
verno italiano aveva ormai molte
notizie delle foibe e di quanto era

M. MAFFI, 1957. Un alpino alla
scoperta delle foibe,  Udine,
Gaspari Editore, 2013, pp.
126
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accaduto sulla frontiera orientale
fra il 1943 e gli ultimi bagliori del
secondo conflitto mondiale. Tante
le informazioni provenienti dai vari
rapporti redatti dai corpi militari di
stanza nell’area, prima e dopo il
‘43. Relazioni, come quelle pun-
tuali della Guardia di Finanza e
dei Vigili del Fuoco. Tutte concor-
davano nella descrizione di una
tragica verità: la sistematica elimi-
nazione degli italiani, senza ideo-
logie e appartenenze politiche.
Bastava, com’è purtroppo noto,
l’appartenenza nazionale per con-
dannare una vita. Al Governo
Segni (coalizione DC, socialde-
mocratici e repubblicani) interes-
sava verificare l’entità della
tragedia, il modus operandi dei
carnefici. Un alpino riceve quindi
il delicato incarico di scendere in
diverse foibe, due vicino a Trieste,
altre in territorio jugoslavo.

L’operazione fu coperta da asso-
luto segreto. Provetto speleologo
il Maffi dovette perlustrare e foto-
grafare il fondo delle foibe di Mon-
rupino e di Basovizza, vicino a
Trieste, in territorio italiano. Il rac-
conto dell’esperienza del protago-
nista non è nuovo al lettore. A
Monrupino l’autore si calò nell’in-
ghiottitoio e si imbatté subito in
uno spazio «per metà tomba e per
metà discarica» – come scrive
nella sua prefazione Gianni Oliva.
Maffi camminava su quello che
credeva fosse il fondo della ca-
vità: in realtà si trattava di un
blocco compatto di almeno cin-
quecento cadaveri ormai saponi-
ficati dall’umidità. È solo la
superficie dell’eccidio, il fondo
della foiba e quello della tragedia
sono ancora più in basso. Abi-
tuandosi all’oscurità, l’alpino di-
stingueva ossa, mandibole, pezzi
di stoffa, relitti rugginosi e crani.
Nella foiba di Basovizza l’atroce
panorama è il medesimo, ma con
un blocco di cadaveri decisa-
mente più ampio. L’aria era an-
cora del tutto irrespirabile.

Poi le foibe jugoslave. Di notte, in
borghese. Accompagnato da ca-
rabinieri italiani armati, oltre con-
fine, Maffi visita quattro foibe. Il
suo ricordo è nitido: «Al fondo di
quelle foibe riscontrai diversi resti
umani, non in quantità esorbitanti,
ma purtroppo in condizioni atroci:
un paio di crani più o meno sfon-
dati, mani e piedi avvolti da filo di
ferro, alcune costole ancora unite
alla spina dorsale avvolte da filo
spinato. In tutte le foibe notai che
quei resti erano ricoperti da pietri-
sco: evidentemente con l’esplo-
sivo erano fatte saltare le
rispettive imboccature». L’opera-
zione viene scoperta e i giornali
parlano. La missione è interrotta,
l’incarico depistato. Maffi redige
una relazione per il Comando.
Pochi mesi dopo si congeda. Il co-
mandante lo avvertì allora di non
recarsi in Jugoslavia, perché il
suo nome era stato certamente
segnalato alla polizia politica.
Unico ricordo della spedizione fu-
rono le fotografie, agghiaccianti,
che sono riprodotte all’interno del
volume. In questa rapida rivisita-
zione biografica – come in una
piano sequenza – alla fine rimane
al lettore un freddo senso d’om-
bra. La questione silenziata per
decenni si ammanta dell’oscurità
delle medesime foibe: «con la
suggestione inquietante di un buio
carico di significati e di simboli»
(Gianni Oliva).

Isabella Durini

Nel secolo che intercorre fra la
guerra di Crimea e la morte di
Stalin (1853-1953) circa 30 mi-
lioni di persone in Europa ven-

A. FERRARA – N. PIANCIOLA,
L’età delle migrazioni forzate.
Esodi e deportazioni in Eu-
ropa 1853-1953, Bologna, Il
Mulino, 2012, pp. 504

nero espulse, deportate o co-
strette a emigrare. L’area interes-
sata coincise soprattutto con
quella Mitteleuropea e Anatolica,
divisa almeno sino alla Grande
Guerra fra i multietnici imperi za-
rista, tedesco, asburgico e otto-
mano. Il fenomeno si concentrò
in particolare nella prima metà
del Novecento, a partire dalle
guerre balcaniche, toccando
l’apice con i due grandi regimi to-
talitari sovietico e nazista e con
quelli collegati. Il volume affronta
per la prima volta in una raccolta
complessiva il drammatico tema
delle migrazioni forzate, spesso
intrecciate a pratiche di pulizia et-
nica e a episodi di sterminio, nel
lungo percorso che ha condotto
alla complessa riconfigurazione
dell’Europa e dei suoi confini nel
corso del XX secolo.

Fu il prorompere di una moder-
nità seguita agli sconvolgimenti
della Rivoluzione francese, incar-
nata nella sua forma degli «Stati
etnici» o degli «Stati nazione»,
che contribuì a disgregare e
sconvolgere per sempre il com-
plesso humus interetnico dei
grandi imperi multinazionali d’Eu-
ropa. Secondo una tabella pre-
sente nel volume (p. 399) le
persone coinvolte in operazioni di
esodo e deportazione furono
circa 32 milioni, ma la cifra non
comprende le forme più brutali di
pulizia etnica, come la soppres-
sione di circa 6 milioni di ebrei fra
il 1942 e il 1945. 

In questo monumentale capitolo
della storia delle recenti tragedie
europee i dati che concernono il
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territorio nazionale italiano sono
per il lettore di «Coordinamento
Adriatico» di particolare inte-
resse, ancorché limitate all’in-
terno del volume rispetto alla
trattazione di analoghe contin-
genze. Il fascismo cercò di italia-
nizzare le popolazioni germa-
niche e slave delle province nord-
orientali. Tale operazione si attuò
soprattutto con la soppressione
della stampa locale e gli inter-
venti sulla toponomastica e sulla
onomastica famigliare. Ma non
sembra avere programmato e
pianificato strettamente «politiche
di migrazione forzata delle popo-
lazioni “allogene”» paragonabili
per lo meno a quelle messe in
atto dalla Germania nazista e
dall’URSS stalinista. 

A titolo di esempio, il trasferi-
mento in Germania della popola-
zione di lingua tedesca della
provincia di Bolzano fu il risultato
di un accordo italo-tedesco, che
offrì ai sud-tirolesi una possibilità
di scelta (restare o partire) e finì
per interessare, a causa della
guerra, un numero molto limitato
di persone. A proposito della po-
litica fascista, gli Autori del vo-
lume citano propriamente un
discorso di Benito Mussolini alla
Camera dei fasci e delle corpora-
zioni del 10 giugno 1941: vi era in
quelle parole un implicito riferi-
mento all’accordo Ciano-Ribben-
trop del 1939, con cui i due
ministri degli Esteri avevano or-
ganizzato – talora parzialmente
consenzienti le popolazioni – la
«pulizia etnica» dell’Alto Adige.
Secondo Ferrara, a corollario
della questione e dal punto di
vista storico, i concetti di genoci-
dio e pulizia etnica, comunque
validi e condivisibili sul piano del
diritto penale internazionale, non
sono comunque delle categorie
facilmente applicabili nel campo
storiografico. Lo studio compa-
rato è quindi indispensabile, poi-

ché – spiega Ferrara – solo po-
nendo in relazione fra loro i vari
accadimenti e analizzando i loro
punti in comune, si possono poi
meglio distinguerne le particola-
rità e le differenze.

Spesso si rileva inoltre che
l’esodo giuliano-dalmata sia av-
venuto in assenza di specifiche
norme o decreti di carattere
espulsivo, com’era accaduto, per
contro, dopo il secondo conflitto
mondiale, nei confronti della po-
polazione tedesca della Cecoslo-
vacchia e Polonia (gli abitanti
della vecchia Prussia e dei Su-
deti). Le valutazioni di Marina
Cattaruzza sembrano invece
confermare il contrario, in quanto
l’articolo 11 del Trattato di Pace di
Parigi e le disposizioni della
Legge jugoslava sulla cittadi-
nanza nei territori liberati allora
configuravano ampiamente, at-
traverso l’istituzione delle opzioni
(e il relativo obbligo di abbando-
nare definitivamente il Paese
entro un anno dalla presenta-
zione della domanda), una vo-
lontà e dei precisi meccanismi di
espulsione. Le pressioni e i con-
dizionamenti che sono stati alla
base dell’esodo giuliano-dalmata
si trovano, secondo l’interpreta-
zione di molti fra gli studiosi citati,
all’interno di una sorta di res nul-
lius: fra semivolontarietà e atto
forzato, tanto che nella categoriz-
zazione degli spostamenti di
massa, l’esodo istriano, fiumano
e dalmata può essere annove-
rato fra i «trasferimenti indotti» o
«semivolontari» di popolazioni,
introducendo il termine, abbon-
dantemente usato dagli storici
anglosassoni, di semivoluntary
compulsed expulsions.

Gli esodi e le deportazioni –
spiega infatti Antonio Ferrara –
sono il frutto dell’intreccio esplo-
sivo di vari fattori. Non sempre
costituiscono il prodotto di pro-
getti minuziosamente premedi-

A. RIZZI, I leoni di San Marco,
Sommacampagna, Cierre
Edizioni, 2012, 3 voll., pp.
1132  

Sulla Porta Querina (1553/1554)
della fortezza di Peschiera è an-
cora oggi possibile leggere a
chiare lettere un’iscrizione in la-
tina capitale, posta a epigrafe del
leone marciano: Disce haec mo-
neat / praecelsa leonis / imago ne
stipule / veneti cev leo in hoste /
vigent. La traduzione suona all’in-
circa come segue: «Che tu sap-
pia, questa eccelsa immagine del
leone ti dissuada dal provocare i
veneti, giacché essi contro il ne-
mico hanno il vigore del leone».
Basterebbe questa iscrizione a
commentare da sola la forza e il
simbolismo del leone di San
Marco presente un tempo (e ta-
lora anche al presente) in tutta la
dominazione della Serenissima:
da Crema a Udine e da Capodi-
stria a Cattaro, sino alle propag-
gini più estreme dello Stato da
Mar della Dominante.

Ci viene in aiuto l’ultima fatica del
veneziano Alberto Rizzi, storico
dell’arte. Un cofanetto di tre vo-
lumi, I leoni di San Marco, pre-
ziosa edizione promossa e
patrocinata fra il Consiglio e la
Giunta del Veneto, dove si tro-
vano catalogati oltre 7.000 leoni
marciani. Un’opera monumentale

tati. I disegni e le ideologie nazio-
naliste necessitano infatti dell’in-
nesco di contingenti situazioni
politiche. Così è stato, almeno da
un certo punto in avanti per la ge-
stione bipartita delle popolazioni
allogene dell’area sud-tirolese e
in questo senso andrebbero letti
anche i pesanti condizionamenti
che hanno variamente condotto
all’esodo giuliano-dalmata.

Stefano Maturi
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L’Autore, già responsabile del
riordino delle carte del CLN.
istriano presso l’Istituto Regio-
nale per la Cultura Istriano-Fiu-
mano-Dalmata (IRCI) di Trieste,
ha dedicato al tema la propria
tesi di laurea discussa presso
l’Università del capoluogo giu-
liano. Ne emerge un volumetto
agile e approfondito che lascia
ben sperare in prossimi, ulteriori
studi in merito.

Nel gennaio 1946, dietro inco-
raggiamento del capodistriano
don Edoardo Marzari, sorgeva a
Trieste il CLN. dell’Istria, con il
compito di adoperarsi nella di-
fesa degli interessi sia dei conna-
zionali esuli sia di quelli ancora
residenti nella penisola. I delegati
prendevano «il nome di fiduciari
in quanto garanti dell’attività
svolta oltreconfine» (p. 35). Le vi-
cende del CLN. istriano ripropon-
gono in modo lucido, attraverso
il filtro delle carte e dei docu-
menti, i ritmi delle tormentate
condizioni della regione e tratteg-
giano così una serie di chiaro
scuri politici nei quali non è sem-
pre scontato discernere i limiti
delle intraprese originatesi in
Istria sulla scorta degli spazi re-
lativamente lasciati liberi dai par-
tigiani jugoslavi e dagli altri attori
in gioco in quel torno di tempo.
Le decisioni di Pisino del 13 set-
tembre 1943 decretarono effetti-
vamente la fine della sovranità
italiana su quel territorio e con
ciò posero sloveni e croati nel
ruolo de facto di arbitri della re-
gione. 

In seguito agli accordi di Bel-
grado del 9 giugno 1945 e al ri-
tiro delle truppe jugoslave da
Trieste e Pola, l’antifascismo
istriano conobbe nuove spe-
ranze, guardando a Trieste per
opporsi al regime di occupa-
zione. Intenso fu l’impegno del
CLN., a fianco del Governo, per
la rivendicazione della linea Wil-
son, vale a dire il confine propo-
sto al termine della Grande
Guerra, che si basava sul princi-
pio etnico, oltre che geografico
ed economico della regione. Im-
portante era in particolare l’atti-
vità assistenziale, tramite un
cordone di sostegno clandestino
destinato a impedire l’eccessivo
indebolimento della componente
italiana del territorio. Dopo la ra-
tifica del Trattato di Pace (1947)
il già disciolto CLN. dell’Istria fu

quindi ricostituito su base poli-
tica, continuando l’attività verso i
connazionali residenti nella zona
B del TLT. e mettendosi in moto
anche in occasione delle elezioni
amministrative del 1950 indette
dagli jugoslavi nei distretti di Ca-
podistria e Buie al fine di invitare
i connazionali a disertare le urne.  

Con il Memorandum di Londra
dell’ottobre 1954 e il progressivo
tramonto di ogni possibilità di riu-
nione dell’Istria all’Italia anche
per la residua ex Zona B, il CLN.
si trovò a gestire le ultime ondate
dell’esodo e a salvaguardare in-
fine chi era rimasto sul territorio.
Questa in sostanza la prima e
fondamentale delle preoccupa-
zioni del Comitato, sino al suo
definitivo scioglimento il 3 ottobre
1966, in quell’occasione fu de-
cisa la nascita di un nuovo orga-
nismo, non più politico ma
associativo, l’Associazione delle
Comunità Istriane, che nel suo
operare rimane erede dello sto-
rico CLN. istriano, facendosi por-
tavoce del dialogo d’oltreconfine
con i rimasti e sostenendo l’im-
pegno alla salvaguardia della
cultura italiana.

Le fonti di questo interessante
saggio di Vezzà, assai bene do-
cumentato, sono principalmente
i verbali delle sedute del direttivo
del CLN. e l’archivio politico.
Nell’Introduzione si esplicita con
rigore storiografico la volontà di
«far parlare esclusivamente le
fonti dirette», alle quali citate si
uniscono anche i materiali deri-
vati dallo spoglio della stampa
clandestina dell’epoca (quali fra
gli altri «Grido dell’Istria» e «Italia
libera»), delle testimonianze rac-
colte da alcuni dei protagonisti di
allora (Giacomo Bologna, Gior-
gio Cesare, Gianni Giuricin,
Olinto Parma, Ruggero Rovatti)
e della necessaria bibliografia
specifica.

Enzo Alderani

A. VEZZÀ, Il C.L.N. dell’Istria,
Trieste, Associazione delle
Comunità Istriane, 2013, pp.
158

dalla quale emerge quanto forte
sia l’identificazione con il Leone
nelle terre di San Marco. Differen-
ziato a seconda del simbolismo in
«Leon in moleca» (come il gran-
chio) e in «Leon andante», il re-
gale felino di San Marco divenne
emblema religioso, politico, mili-
tare e diplomatico di Venezia già
dal XIII secolo, di pari passo con
il consolidarsi delle fortune militari
ed economiche che esso incar-
nava. Le numerosissime pre-
senze e la sua popolarità intrisa di
significati attirarono su di esso on-
date di distruzioni iconoclaste: per
effetto dei furori giacobini, sotto
l’egida dell’Austria restaurata e in
ultimo della violenza titoista. 

Rispetto alla prima edizione (da-
tata 2001 e composta di due vo-
lumi), il nuovo cofanetto raccoglie
il 30% in più di leoni marciani.
L’Autore – che ha dedicato anni
alla individuazione, cataloga-
zione, valorizzazione e salvaguar-
dia dei leoni veneti – ha licenziato
un’opera anche visivamente ele-
gante, ma soprattutto meritevole
dell’attenzione di ogni lettore,
tanto dal punto di vista storico,
che da quelli artistico e culturale. 

Francesca Lughi



Gentile Lettore,

La ricostruzione dei rapporti economici nell’Alto Adriatico in Età moderna e contemporanea e l’attualiz-
zazione di questi contatti nelle nuove strutture istituzionali delle Euroregioni costituiscono la migliore
forma per valorizzare e divulgare la storia, la cultura e le tradizioni proprie delle regioni dell’Istria, del
Quarnaro e della Dalmazia e per svolgere attività di ricerca sulle vicende dei medesimi territori. Avendo
come obiettivo tale percorso, Coordinamento Adriatico ha condotto
a termine i risultati di un importante progetto multidisciplinare
che ha coinvolto sigle associative, enti di ricerca e dipartimenti uni-
versitari.

I volumi Fenomenologia di una Macro regione. Sviluppi economici,
mutamenti giuridici ed evoluzioni istituzionali nell’alto Adriatico tra
età moderna e contemporanea, a cura di G. DE VERGOTTINI - G. CE-
VOLIN - D. ROSSI - I RUSSO - G. F. SIBONI, Milano, Leone Editore, 2012,
2 voll.- operano un’attenta distinzione tra memoria, esperienza dei
protagonisti e ricostruzione documentata nel solco di linee esegeti-
che della società, della cultura e del costume delle terre alto adriati-
che attraverso la cartina di tornasole rappresentata dall’economia e dal commercio. 

I volumi si potranno ottenere unicamente aderendo alla campagna soci 2014 e facendo richiesta nominale a:
COORDINAMENTO ADRIATICO
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna

Fax 051-265850
‹INFO@COORDINAMENTOADRIATICO.IT

CAMPAGNA SOCI 2014

Per l’anno 2014 è prevista una quota associativa in qualità di socio ordinario (€ 80,00) oppure socio so-
stenitore (€ 100,00) che dà diritto a ricevere il bollettino trimestrale «Coordinamento Adriatico»  e i volumi
Fenomenologia di una Macro regione. Sviluppi economici, mutamenti giuridici ed evoluzioni istituzionali
nell’alto Adriatico tra Età moderna e contemporanea, a cura di G. DE VERGOTTINI - G. CEVOLIN - D. ROSSI
– I. RUSSO - G. F. SIBONI, Milano, Leone Editore, 2012, 2 voll.,  oppure la raccolta dei volumi La topono-
mastica in Istria, Fiume e Dalmazia, a cura di G. DE VERGOTTINI - L. LAGO - V. PIERGIGLI, Firenze, Edizioni
Istituto Geografico Militare, 2009, 2 voll + CD Rom. Le spese di spedizione sono incluse. Modalità di
pagamento con bonifico su c/c intestato a COORDINAMENTO ADRIATICO - c/c bancario IBAN:
IT 73 T 06385 02401 07400051356S - c/c postale IBAN: IT 63 M 07601 02400 000028853406. I fondi
raccolti con la campagna abbonamenti saranno destinati al sostegno di programmi di studio per giovani
ricercatori promossi da COORDINAMENTO ADRIATICO.

Il Bollettino è inviato senza alcun onere a 1.200 indirizzi ed in particolare alle Comunità degli italiani e
alle Istituzioni culturali in Croazia e Slovenia.

Chi ritiene di poter contribuire al suo finanziamento può utilizzare il bollettino che alleghiamo al primo
numero dell’anno e fare un versamento sul conto corrente postale IBAN IT 63 M 07601 02400
000028853406 oppure fare un bonifico bancario sul c/c di Coordinamento Adriatico presso la Cassa di
Risparmio di Bologna - sede centrale - Via Farini n. 22 - IBAN IT 73 T 063850 24010 400051356S.

Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico è possibile utilizzare l’indirizzo di posta elet-
tronica info@coordinamentoadriatico.it, indirizzare la corrispondenza a Coordinamento Adriatico, Via
Santo Stefano 16 - 40125 Bologna o telefonare al numero 051.23.10.32.


